
Una macchina 
che scopre 
anche tumori 
piccolissimi 

I ricercatori giapponesi che I hanno progetti a sostengo 
no che la loro macchina è ir grado di edere queit mori 
il cui diametro è talmente piccolo da non poter essere 
identificato con altri meni . Nella foto si vede il professor 
lenirò Kato, dell'università di Waseda, mentre d i una di-
mostrulone del funzionamento dell'apparecchio con una 
bambola a grandezza naturale. Medici espertissimi, so
stengono i ricercatori, hanno diflicoltà nell'indìviduare tu-
morfll cui diametro 4 inferiore al cinque millimetri. L'appa
recchio invece, li -vede, anche quando il loro diametro è 
di appena 3 millimetri. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Sono I risultati di uno studio 
condotto da uno psicologo 
dell'università di Manche
ster, il quale era partito dal
l'idea di verificare i livelli di 
ansia nella professione me
dica. Dopo aver raccolto ri-

stè da 

I medici 
non fumano, 
però bevono 
troppo 
^ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ ^ _ spostè da circa duemila 
^ " ^ " " ^ T Parsone, il professor Coo
per ha Isolato le indicazioni relative a fumo ed alcool. Il 90 
per cento degli intervistati aveva o rinunciato al fumo, o 
ridotto estremamente la .razione, di sigarette giornaliera; 
tutti però bevevano alcool abitudinariamente, ed il 7 per 
cento in misura preoccupante, che rasenta la soglia dell al-
collimo. Sul terreno dell'ansia l'indagine segnala che i più 
diffusi molivi che la provocano sono, nell'ordine: i dissa
pori laminari, il peso del lavoro burocratico amministrati
vo, il doversi occupare di pazienti terminali. 

Un nuovo 
allarme 
per il koala 

L orsetto marsupiale rap
presentativo della (auma 
australiana , scacciato dal 
suo habitat e colpito da una 
pericolosa epidemia, ri
schia l'estinzione In dieci 
anni. Eli nuovo, drammatico allarme lanciato dal direttore 
dell'organizzazione mondiale per la ricerca sul koala, Ste
ve Brown, che ha chiesto con urgenza cinque milioni di 
dollari per avviare 100 programmi di ricerca. Metà della 
popolazione dei koala è affetta da clamidia, una malattia 
che si trasmette sessualmente e causa cecità, sterilità ed 
altri sintomi. Il loro ambiente naturale è stato distrutto 
all'80 per cento ma nessun serio studio su di essi è stato 
tatto finora. In duecento anni in Australia sono stati com
piuti solo quattro dottorati di ricerca sui koala, contro i 
duecento dedicati invece agli scarafaggi. 

Un chip 
per evitare 
sofferenze 
alle cavie 

1 top) da laboratorio sono 
tutti uguali ed identificarli 
con sicurezza senza spen
dere troppo e sempre stato 
un problema per i ricerca 
tori, ora risolto grazie ali e 
lettronlca. E stato realizzato un microchip impiantatile. 
Inerte e di basso costo, capace di emettere un numero di 
codice se soggetto ad un campo di radiofrequenza a bassa 
intensità. L'invenzione risparmler* dolorosi-marchi alle 
orecchie delle cavie, nonché l'esecuzione di laboriosi ta
tuaggi eseguiti dagli stessi ricercatori. Il microchip è stato 
realizzato dalla Biomedic Data System di Maywood, nel 
New Jersey. 

Le anguille 
e le carte 
di credito 

Una breve indagine delle 
banche americane che si 
erano viste recapitare fior 
di proteste dal clienti per
che le loro carte di credito 
non «funzionavano», ha da
to uno stravagante ma reale 

^ risultato: alle anguille, anzi, 
mmm^^mmm^mm^^ alla lampreda, non place la 
carta di credito e quindi le smagnetizza. Tutti i clienti che 
avevano protestato, infatti, avevano un portafoglio di pelle 
di lampreda, ultima moda negli Usa, dove giungono dal 
Giappone e dalla Corea del Nord. E la lampreda emette 
attraverso la pelle una sorta di umore vischioso, di colore 
biancastro, che la rende inafferrabile dal predatore. Se le 
industrie che conciano la pelle non la trattano adeguata
mente, dunque, è possibile che questa sostanza smagnetiz
zi le carte di credito, danneggiandole. 

Primi corsi 
di laurea in 
biotecnologie 

Partiranno molto probabil
mente dall'anno accademi
co 1989-'90 i primi corsi di 
laurea in biotecnologie ad 
indirizzo farmaceutico. La 
loro istituzione è prevista 
infatti In tre sedi universita-
rie, una delle quali sarà si-

^mmm^^^mm^^mmmm curamente la facoltà di far
macia del capoluogo lombardo. L'Italia si allinea cosi con 
gli altri paesi della Comunità economica europea che già 
hanno Istituito analoghi indirizzi di laurea. 

N A N N I R I C C O B O N O 

Un vertice a Venezia 

Italia e Stati Uniti 
confronto e programmi 
per prevenire le malattie 
• a La medicina preventi
va, i problemi di salute pub
blica in generale e i metodi 
di intervento per affrontarli 
e risolverli saranno i temi 
sul quali si confronteranno 
a Venezia nei giorni dal 28 
al 30 maggio prossimo, ri
cercatori italiani e america
ni in una conferenza orga
nizzata sotto gli auspici del 
consiglio nazionale delle ri
cerche e dal New York Sta
te Department of Health. 
Da un punto di vista epide
miologico gli Stati Uniti e l'I
talia sono altamente com
patibili: studi recenti sulle 
cause di morte nei due pae
si, dal 1950 al 1981, indica
no che le tendenze nella 
mortalità in Italia si sono av
vicinate a quelle americane 
pur differenziandosi In alcu
ni aspetti. Poiché una quota 

rilevante della mortalità in 
Italia, cosi come negli Stati 
Uniti, è dovuta a malattie 
che sono influenzate dallo 
stile e dalle abitudini di vita 
individuali, i due paesi si 
prestano a interventi di tipo 
preventivo, laddove una mi
nore incidenza della morta
lità può essere ottenuta me
diante la promozione di un 
comportamento individuale 
più sano, con riferimento 
all'alimentazione, al fumo, 
all'attività fisica, al peso. 
Nello «hypertension dete
ction and follow-up pro
gram» il controllo dietetico 
e farmacologico della pres
sione arteriosa in solo metà 
della popolazione interes
sata dalla ricerca ha dimi
nuito, in un periodo di cin
que anni, del 17% la morta
lità. 

.Intervista a René Thom 
il premio Nobel che ha studiato 
il fenomeno della discontinuità 

L'insostenibile 
le 
della società 
Ospite del Cent e dell'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici, il padre della 
teoria delle catastrofi è salito in catte
dra a Ginevra ad un convegno sui rap
porti tra discipline scientifiche ed 
umanistiche. Lo intervistiamo sulla «te
nuta» della sua teoria, risposta credibi
le all'antico interrogativo: cóme, tanti 

• s ì GINEVRA. Tiene lezione 
nel santuario dell'infinitamen-
te grande e dell'infinitamente 
piccolo, in quell'Atlantide 
dell'universo scientifico dove 
le particelle atomiche sono 
state fatte correre ad una velo
cità tale che, scontrandosi, 
hanno riprodotto in laborato
rio ciò che presumibilmente è 
successo 15 miliardi di anni 
fa, il big bang. 

Ai Cern di Ginevra, ospite 
del fisico Ugo Arnaldi e dell'I
stituto Italiano per gli Studi Fi
losofici che nella città svizzera 
ha portato la mostra su «Fede
rico Cesi e la fondazione del
l'Accademia dei Lincei', sale 
in cattedra René Thom, di
scusso personaggio nella co
munità intemazionale della ri
cerca scientifica, ma indub
biamente uno dei pochi viven
ti che dai nostri nipoti saranno 
ricordati come noi oggi ricor
diamo Bacone o Darwin. 

René Thom, infatti, e l'uo
mo che ha elaborato quella 
•teoria delle catastrofi, che/ , 
da un paio di decenni, agita I 
sonni di matematici e filosofi 
(soprattutto del secondi). E 
I uomo che ha trovalo una ri
sposta credibile ad un antico 
interrogativo che si trascina 
dal tempi di Platone: perché, 
e in che modo, tanti piccoli 
mutamenti quantitativi posso
no produrre, un mutamento 
aualitalivo? E l'uomo che è 

uscito a stabilire, come ha 
notato Krzysztof Pomian, «un 
legame intellegibile fra le cau
se le cui azioni variano in mo
do continuo e gli effetti di
scontinui». 

A Ginevra parla di «scienze 
forti e scienze deboli: lo spa
zio del modelli», nell'ambito 
di un convegno sull'unità e 
l'Internazionalismo delle 
scienze e degli studi umanisti
ci. Legge la sua relazione do
po l'intervento del filosofo Re
mo Bodei, un panorama del 
dibattito filosofico contempo
raneo sull'unità delia ragione 
nella moltiplicete delle cultu
re. Il pubblico degli studiosi 
del Cern segue con molta at
tenzione il suo intervento: lui 
contraccambia non perden
dosi neanche un istante del 
convegno. È gemile e disponi
bile, ne approfittiamo per far
gli qualche domanda. 

Professor Thom, la teoria 
delle catastrofi e 11 frutto 
della tua ricerca In due 

D A N I E L E PUGLIESE 

campi: da un lato l'analisi 
differenziale sul problema 
della stabilità strutturale e 
dall'altro 11 confronto con 
l'embriologia. Nel 1965 lei 
ba scritto che la sua teoria 
«presenta u n grande ca
rattere di astrazione e di 
generalità' e che «Il suo 
campo di applicazione va 
ampiamente al di là del
l'embriologia o anche del
la biologia'. A più d i ven-
t'armi di distanza, può dir
mi fin dove arriva II cam
po di applicazione di que
sta teoria? 

Se lei intende campo di appli 
, cazione nel senso di efficacia 
pratica e di possibilità di pre 
dire e agire, finora non e e 

{miticamente niente, non si e 
atto nessun passo avanti Se 

invece; Intendala possibilità 
f miàliWarerSJI^slJigibiìilipx 
dei fenomeni e'ia compren
sione della teoria, credo che 
apporti e possa apportare 
molto; anzi, In molti casi, ha 
dato molto. Devo dire che per 
quanto riguarda la biologia é 
certo che le cose non sono 
andate cosi in fretta come io 
speravo. Voglio dire che le 
mie idee non hanno avuto 
nessun Impatto sull'evoluzio
ne della biologia, o almeno 
meno impatto di quello che 
avevo pensato 30 anni fa. E 
questo per un motivo sempli
ce, per il motivo dell'obiezio
ne sperimentale. 

È una motivazione non In
differente. 

Attualmente si pensa che una 
teoria debba essere in grado 
di prevenire, lo ritengo che 
questo sia sbagliato. Penso 
che ci si può dare un «corpus» 
di dati sperimentali conosciuti 
e proporre un'elaborazione 
teorica di questo «corpus* che 
sia in grado di portare a una 
presentazione più semplice, 
più elegante, più comprensibi
le senza che questa nuova 
presentazione porti necessa
riamente a delle previsioni. E 
in questa ottica che io lavoro 
in biologia. Prendo come dati 
delle cose che tutti conosco
no. Non mi interesso dei feno
meni eccezionali, dei fenome
ni che esigono davvero una 
conoscenza da specialisti. 

piccoli mutamenti quantitativi, ne prò 
ducono uno qualitativo? Thom ci parla 
però soprattutto della società, società 
senza più paradigmi; senza cioè prin
cipi organizzatori con cui, attuare la 
separazione tra governati e governan
ti. Ma secondo il grande biologo, nes
suna catastrofe sociale è in vista... 

Credo che si possa fare una 
teoria della biologia fondata 
su delle conoscenze di carat
tere «grossolano*. 

Qui a Ginevra lei Intervie
ne sul problema dell'Inter-
dlsclpllnarieta. E un pro
blema su cui si era già sof
fermato nel 1983 In un 
convegno a Rlmlnt. E an
cora convinto che le bar
riere tra le discipline pos
sano superarsi solo con 
l'estensione della teoria 
matematica? 

Non'ricordo questo convegno 
a Rimini... 

La sua relazione è stata 
pubblicata dall'editore 
Cappelli d i Bologna In un 
volume curato da Piero 
Meldlnl che si Intitola «Ka-
tastrofè. Teoria delle cata-
slrofl e nodell i catastrofi
ci . . . . 

No, io non mi riconosco in 
questa affermazione, anche se 
non escludo la possibilità che 
la matematica possa essere 
l'unico sistema per superare la 
barriera tra le discipline, lo, 
però, ho scritto un tempo che 
nella scienza solo il matemati

co ha diritto ad essere intelli
gente. E una formula mia che 
mi hanno molto rimproverato. 
Penso che la matematica si 
sviluppi da sola, sia puramen
te «endogena». Non credo 
molto all'influenza delle appli
cazioni, contrariamente a 
quello che ritengono i fisici, 
secondo i quali l'analisi di 
Fourier viene fuori dalla fisica. 
Insomma, il mio pensiero è 
che gli uomini avessero co
struito già tremila armi fa, pri
ma di Cristo e (orse ancor pri
ma, degli strumenti musicali 
tatti con delle corde vibranti e 
che già allora si provava un 
certo piacere ad ascoltare i 
suoni. E a partire da questo 
che si sono realmente analiz
zati i suoni. Orbene, la mate
matica e l'armonia sono inti
mamente legate. 

Ritiene che nella nostra 
epoca ci alano del punti di 
rottura, del punti d i cata
strofe? E ancora, profes
sor Thom, non si sente In 
qualche maniera, anche 
solo Inconsapevolmente, 
• p s d r » d i tanti catastrofl-
sB? 

GII apocalittici? 

Sl,gllapocalltUcl. 

No. davvero, non mi sento pa
dre di un pensiero escatologi
co. Per quanto riguarda la no
stra epoca, devo dire che il 
problema delle rivoluzioni so
ciali è naturalmente un pro
blema interessante che si può 
far discendere dal formalismo 
catastrofico. È vero, ho anche 
scritto un articolo sull'argo
mento che riprendeva una 
conferenza da me tenuta a Vi
cenza, in un incontro alla fon
dazione Dora Markus. Lì ho 
dato un testo nel quale indivi
duo un modello per le cata
strofi storico-sociali. Ma que
sto modello di interpretazione 
non mi porta a rilevare nella 
nostra epoca segnali di cata
strofe. La specificità delle ca
tastrofi è di essere imprevedi
bili, perché le nostre società, 
in fondo, non hanno princìpi. 
Una volta avevano del principi 
regolatori, trascendenti. Mi ri
ferisco alla religione, al sacro, 
che fornivano appunto dei 
principi regolatori. Con il mar
xismo, poi, abbiamo avuto an
che ia referenza all'evoluzio
ne della storia, allo svolgi

mento scientifico delle socie
tà. Ma adesso questi principi 
sono stati aboliti e siamo in un 
vuoto di paradigmi, in una so
cietà che vive in assenza di 
paradigmi. Per paradigmi di 
una società intendo il princi
pio organizzatore, ossia il 
mezzo con cui si attua la sepa
razione fra governanti e go
vernati. Ogni società é divjsa 
in governanti e governati e il 
paradigma di una società é il 
protocollo che permette di 
scegliere i governanti: può es
sere per eredità, o proceden
do ad un esame, o ancora at
traverso un meccanismo elet
tivo. E su questo non abbiamo 
più tanti paradigmi. Questo è 
un gran problema: il paradi
gma democratico-parlamen
tare è un paradigma che non 
ha più fondamento trascen
dente e, da questo punto di 
vista, son certo, è diventato 
un po' fragile. Comunque, per 
rispondere alla sua domanda, 
ritengo che sia molto difficile 
prevedere le catastrofi... si 
può quando un sistema non è 
realmente stabile, ma davve
ro, prevedere una catastrofe è 
molto difficile. 

altrettanto probabile che at
tacchi e che fugga». 

Disegnando questa situa
zione in un grafico tridimen
sionale si ottiene una superili-
eie detta Cuspide «che deter
mina tutti i movimenti possibi
li del punto rappresentativo e, 
fra questi, il passaggio brusco 
da un comportamento d'at
tacco a quello di fuga o vice
versa. E appunto questa su
perficie (o un'equazione cor
rispondente) che costituisce. 
modello qualitativo grazie al 
quale si opera la congiunzio
ne fra una discontinuità osser
vabile e la variazione continua 
delle variabili di controllo». 

L'intuizione di Thom ha 
consentito di usare funzioni 
analitiche, cioè continue, tipi
che di un modella quantitati
vo per descrivere il fenomeno 
della discontinuità. Ha incri
nato un assioma scientifico 
antico quanto il mondo, se
condo cui le cause le cui azio
ni variano in modo continuo 
possono provocale unica
mente variazioni continue de
gli effetti. Applicata alla Molo-
§ia la teoria ha fornito un mo-

ello capace dì spiegare i bru
schi salti dell'evoluzione degli 
organismi. Dne degli 

OD.P. 

Se la passione è fatta di ormoni ed enzimi 
Là «grande bouffe» dell'io 
Jean-Didier Vincent spiega 
in un libro le ragioni 
biologiche che muovono 
l'amore, l'odio, la rabbia 

ALBERTO OLIVERIO 

• • Che cosa sono le passio
ni umane? Etimologicamente 
parlando esse sono tutto ciò 
che subiamo o patiamo, cioè 
un qualcosa di passivo che le 
contrappone ali esercizio del
la volontà, ai poteri della ra
gione. Le passioni sono state 
per secoli intese come uno 
dei principali condizionamen
ti umani, come il lato oscuro 
della nostra personalità, talo
ra oggetto di riflessioni ironi
che da parte di chi contempla 
le altrui passioni, talora di em
patie, talora infine di giudizi 
morali negativi, rafforzati dal
la tradizione cristiana. La pas
sione, insomma, è stata spes

so considerata come una con
dizione che può sommergere 
l'uomo, tirarlo in un vortice 
oscuro, privarlo del giudizio e 
dell'arbitrio, 

In tal senso le passioni sono 
state analizzate da filosofi e 
letterati, ma anche dagli uo
mini di scienza dei secoli 
scorsi che cercavano di indivi
duare la sede della passionali
tà, cioè di comportamenti che 
contrapponevano l'anima ra
zionale a quella animale, biso
gni e necessità da reprimere 
ad ideali da coltivare ed 
espandere... 

Nella terminologia degli 
psicologi, degli scienziati e 

dei filosofi, alla parola passio
ne sì è gradatamente sostituita 
la parola emozione, un termi
ne che non implica più la pas
sività ma il movimento: questa 
trasformazione, che si è affer
mata a partire dalla seconda 
metà del secolo scorso, tra le 
sue origini da una concezione 
meccanicista del cervello e 
dei comportamento umano, 
una concezione che risale a 
Cartesio che ipotizzava che gli 
«spiriti animali», canalizzati 
dai nervi, confluissero in una 
ghiandola situata nel cervello i 
cui movimenti «facevano sen
tire la passione» all'anima, in
somma con Cartesio inzia una 
trasformazione concettuale 
che privilegia l'aspetto com
portamentale ed attivo delle 
passioni (anzi delle emozio
ni), il movimento alla passivi
tà. Eccitato dai sensi, mosso 
dal cosiddetto «principio del 
piacere e del dolore» propu
gnato dagli empiristi inglesi, 
da Stuart Mill come da Barn, 
l'uomo si comporta e muove 
per raggiungere il benessere 
ed evitare 31 malessere- per 
raggiungere stati emotivi posi

tivi, per soddisfare la fame e la 
sete o i desideri della sessuali
tà, gli uomini compiono azio
ni la cui descrizione accurata, 
secondo i filosofi e gli psico
logi, può renderci conto del
l'efficacia della molla che ci 
muove a ricercare soddisfa
zioni e sfuggire dolori. In linea 
con questa concezione, Mel
chiorre Gioia, lo storico ed 
economista lombardo autore 
di un trattato Del mento e del
le ricompense pubblicato al-
l'inizio del secolo scorso, ela
borò una serie di calcoli e for
nì svanati esempi indiciativi 
della complessità e dell'inten
sità degli sforzi fisici che gli 
uomini arrivavano a praticare 
per soddisfare la fame, la sete, 
il piacere... 

Ma accanto ad una descri
zione delle emozioni in termi
ni di comportamenti e di azio
ni, di stimoli che provengono 
dalla realtà circostante per es
sere decodificati dai centri 
nervosi, tradotti dal cervello e 
trasformati in azioni appro
priate, le emozioni - o se pre
ferite le passioni - sono state 

anche lette in termini di stati 
interni, di variazioni umorali, e 
ciò si è verificato soprattutto 
in Francia dove il celebre fi
siologo Claude Bernard, intor
no alia metà dell'Ottocento, 
rivolse la sua attenzione all'a
nalisi degli «umori», cioè di 
quelle sostanze che oggi chia
miamo ormoni e mediatori 
nervosi, modulatori cerebrali 
e peptidi. Da un lato quindi ì 
fisiologi e gli studiosi del com
portamento - filosofi inclusi -
privilegiavano una descrizio
ne delle emozioni come stato 
attivo, come analisi del com
portamento dell'uomo che, in 
risposta a stimoli interni o 
esterni, si «muove per» realiz
zare gli stati emotivi positivi e 
soffocare quelli negativi; dal
l'altro lato le emozioni veniva
no lette dall'interno, come va
riazione degli stati umorali, 
quasi soggette a proprie ine
luttabili fluttuazioni. Da un la
to le emozioni come azione, 
come risposta attiva, dall'altro 
le emozioni come modifiche 
interne, come indipendenza 
dai vincoli dell'ambiente; vo
lendo schematizzare, da un 

Iato un uomo «net mondo» e 
dall'altro un uomo che è in se 
stesso mondo. 

È questa seconda posizione 
che viene privilegiata da Jean-
Didier Vincent, autore di una 
Biologia delle passioni (Ei
naudi, 1988, 330 pagg., L. 
36.000) che sembra porsi sul
la scia della tradizione france
se di Claude Bernard, Io stu
dioso per antonomasia dello 
•ambiente interno». Badate 
bene: Vincent, in un saggio 
dove i dati scientifici proven
gono dalle moderne neuro
scienze ma lo stile ed il tono 
di scrittura sono volutamente 
letterari ed aulici, francese
mente ottocenteschi, espone 
una serie di fatti dell'endocri
nologia e delle neuroscienze 
ineccepìbili - e peraltro di
sponibili in opere analoghe ri
volte al grande pubblico; ma 
le passioni - non già le emo
zioni! - sono lette esclusiva
mente all'interno del cervello 
o del corpo in cui si svolgono. 
Nell'analisi dì Vincent c% po
co spazio per gli stimoli che 
provengono dall'esterno e per 
le variazioni comportamentali 

•attive» che ne derivano; le 
passioni si agitano, come le 
molecole che ne sono alla ba
se, prevalentemente nel no
stro interno. II cervello, in
somma, è sede e prigione del
le passioni, quasi una divinità 
preposta a far sì che l'integrità 
dell'organismo non venga 
compromessa, che 

Cambiente interno* non ven
ga troppo turbato. Saggio ma
lizioso e «subdolo», la Biolo
gia delle passioni ci propone 
più un uomo come monade 
che un «animale sociale», più 
un fruitore che un attore: co
me tale Vincent ci invia un se
gnale sulle trasformazioni cui 
va incontro un classico tema 
delle scienze umane, quello 
delle passioni o dei rapporti 
tra l'io e se stesso ma anche 
tra l'io e gli altri. La pagina 
finale del saggio dì Vincent 
non mi para lasciare dubbi 
sulla «scelta di campoi del
l'autore; la ricetta del pastic
cio di caccia dalla «Bella Au
rora», tratta da Brillat-Savarin, 
agita nel lettore gastrici umori 
in una sorta dì «Grande abbuf
fata» detrio.-
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